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La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

IL  PORTICO 

A 
i tempi del famoso 

Giuseppe, nel ricco Egitto 

c’era la carestia, ai tempi 

di Gesù, a Cana nella 

festa di nozze mancava il vino… 

la soluzione è… fate quello che vi 

dirà! 

Noi abbiamo il COVID 19 e tantissime altre 

problematiche socio-ecclesiali e spirituali, cioè molte 

incertezze, ed in questo contesto mi ha colpito il fatto 

che papa Francesco, da tutti amato, da una parte ci 

ha invitato, guarda caso nella Festa della Santa 

Famiglia, ad avviare un anno di riflessione sull’ 

Amoris Laetitia, dall’altra per l’Immacolata, con la 

Lettera Apostolica Patris Corde (PC) ha ribadito 

l’importanza fondamentale per la storia della 

salvezza di San Giuseppe.  

Questi eventi penso ci invitino ad una riflessione sul 

nostro ruolo in famiglia e in questo contesto socio-

ecclesiale, riflessione qui soltanto abbozzata.  

Papa Francesco ricorda che lo scrittore polacco Jan 

Dobraczyński, nel suo libro L’ombra del Padre, ha 

narrato in forma di romanzo la vita di San Giuseppe. 

Con la suggestiva immagine dell’ombra definisce la 

figura di Giuseppe (PC 7). Il Papa poi tratteggia 

ampiamente la personalità di San Giuseppe, che, 

all’interno della nostra famiglia e del diaconato, ha 

senz’altro qualche cosa di significativo da dire. 

La prima cosa per ambedue i ruoli è: diaconi e Padri 

non si nasce, lo si diventa. E non lo si diventa solo 

perché si mette al mondo un figlio, ma perché ci si 

prende responsabilmente cura di lui. Tutte le volte che 

qualcuno si assume la responsabilità della vita di un 

altro, in un certo senso esercita la paternità [diaconia] 

nei suoi confronti (PC 7). Questo approccio di 

‘responsabilità condivisa ed esercitata’ deve diventare 

una caratteristica nella nostra vita sia sociale che 

ecclesiale, perché come ci ricorda il Papa la felicità di 

Giuseppe non è nella logica del sacrificio di sé, ma del 

dono di sé. Non si percepisce mai in quest’uomo 

frustrazione, ma solo fiducia. Il suo persistente 

silenzio non contempla lamentele ma sempre gesti 

concreti di fiducia (PC 7). 

Concludo con un altro pensiero del Papa che lega 

benissimo ancora i ‘problemi e i dolori’ di ambedue i 

ruoli: Se la prima tappa di ogni vera guarigione 

interiore è accogliere la propria storia, ossia fare 

spazio dentro noi stessi anche a ciò che non abbiamo 

scelto nella nostra vita, serve però aggiungere un’altra 

caratteristica importante: il coraggio creativo. Esso 

emerge soprattutto quando si incontrano difficoltà. 

Infatti, davanti a una difficoltà ci si può fermare e 

abbandonare il campo, oppure ingegnarsi in qualche 

modo. Sono a volte proprio le difficoltà che tirano 

fuori da ciascuno di noi risorse che nemmeno 

pensavamo di avere (PC 5). 

di Mons. Salvatore Marino 

Editoriale 

“Andate da 

Giuseppe; 

fate quello che 

vi dirà” (Gn 41,55)  

San Giuseppe con Gesù Bambino 

- Icona ortodossa-  
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L a prima generazione incredula 

mi ha, anzitutto, portato a 

riflettere su quanto noi adulti 

siamo credibili. 

Come analizza bene l’autore, la nostra 

società, precipuamente quella 

occidentale del forever young, del tutti 

giovani ad ogni costo è sotto la spinta 

di un giovanilismo spropositato. “Sorto 

con la rivoluzione del ’68 e 

continuamente soddisfatto e rilanciato 

dalla potente industria tecnologica, il mito (e la magia) della 

giovinezza, al cui calice ci si abbevera quotidianamente sino 

alla feccia grazie ai mass media ha ormai soggiogato il cuore 

e l’esistenza degli adulti. E’ ovvio che questi giovani della 

“prima generazione incredula” non spuntano dal nulla. Si 

tratta, infatti, di una generazione cui nessuno ha narrato e 

testimoniato la forza, la bellezza, la rilevanza umana della 

fede. Le nuove generazioni sono nate da genitori 

ampiamente investiti dall’avvento della cultura post 

moderna, che, da Darwin, il quale sgancia la comparsa 

dell’uomo sulla terra dal legame con Dio, passando per la 

comune convergenza della cultura marxista e di quella 

capitalista nell’indicare la piena e unica cittadinanza 

umana del mondo finito, nonché attraverso le teorie sulla 

relatività di Einstein e sulla sessualità di Freud, conosce 

l’avvento del fascismo e del nazismo, con l’Olocausto di 

milioni di vittime, senza alcun ragionevole motivo, arriva 

all’epoca della tecnica, che ha molto inciso sulla tradizionale 

concezione del mondo e della vita. 

>>> pag.  4 

A 
bbiamo ripreso a gennaio il cammino di 

aggiornamento per i diaconi permanenti, ed il 

primo momento di incontro lo abbiamo avuto 

con Mons. Salvatore Garro. 

Nei momenti precedenti al collegamento sulla 

piattaforma on line scelta per la formazione a 

distanza, mi è tornata velocemente in mente il 

laboratorio fatto al nostro quarto anno, dove ci aveva 

chiesto prima di introdurre la lezione di parlare un 

po’ di noi, invitandoci successivamente a scrivere 

quello che ricordavamo avessero detto i presenti. E’ 

necessaria questa premessa perché l’argomento del 

laboratorio era “Ascoltare“. Tema non facile, perché 

richiede uno sforzo ad accogliere, un tendersi 

all’incontro ed a ricordare. Lo dico perché il farne 

memoria in quel momento mi ha aiutato nel seguire 

quello che ci ha detto in questo successivo incontro. Il 

tema scelto per la formazione del 13 gennaio c.a.  era: 

La Responsabilità’ di un “Eccomi”  ….. 

Ricordo che ha iniziato parlando di Dono, di Regno, e 

della comunione espressa in forma piena nella Santa 

Trinità. Di come il Dono Gesù Cristo si apre alla 

comunione e non all’individualismo e all’auto 

affermazione di se stessi.  Ha sottolineato anche che 

la nostra vita diaconale è la manifestazione di ciò che 

nel battesimo abbiamo ricevuto. Cito questo perché i 

successivi 90 minuti sono stati per me un susseguirsi 

di riflessioni e di stati d’animo che mi hanno messo in 

tensione ed anche in discussione. Ricordo che con 

molta forza sottolineava la necessità dell’annunciare 

il Vangelo come indicato in Amoris Laetitia nella 

società di oggi, in quell’ospedale da campo pieno di 

feriti e sofferenti, colpiti per la maggior parte da 

quella bomba distruttiva chiamata “individualismo” il 

“vivere per sé “.  

Devo riconoscere che è stato un momento di 

riflessione ma anche di incitamento a dare senso a 

quell’ Eccomi, espresso all’ordinazione, che conteneva 

anche i segni di queste ferite.  Mi ha ricordato che 

Cristo si è fatto me’ perché io possa farmi “ponte “. 

Comprendo che io per primo mi devo mettere in “ 

uscita “ svuotandomi di quelle convinzioni, condizioni, 

e certezze che spesso si ergono come un muro, 

impedendomi di incontrare, accogliere e abbracciare 

l’altro. Ecco la necessità di una formazione 

permanente, che mi aiuti, come il Vangelo di Marco 

letto in queste settimane, ad essere discepolo di colui 

che guarisce, cura e salva.  

di Armando Matteo 

di  Giuseppina Cicero 

 DIACONI IN … FORMAZIONE  primo incontro 

>>> pag.  4 

Genitori, quindi che, 

“hanno imparato a cavarsela 

senza Dio e così hanno 

insegnato a fare ai loro figli. 

Più in verità, hanno piano 

piano disimparato a credere e 

a pregare e così non vi hanno 

potuto avviare la loro prole. 

Hanno forse ancora 

mantenuto un legame 

affettivo (re-ligio) ai riti 

ecclesiali ma privo di ogni 

consistenza di fede. … E’ nata così 

la prima generazione incredula della storia 

dell’occidente figlia dei figli del ’68”. 

Si pone, allora, una <<emergenza educativa>> che 

investe tutta la comunità cristiana (anche le anziane 

clienti di ogni parrocchia che continuano ad intonare a 

squarciagola sempre e solo <<Salga da questo altare>>), 

per combattere quelli che, per l’autore, sono i segni più 

evidenti di una tale incredulità ed anaffettività nei 

confronti di Dio e della Chiesa: una profonda ignoranza 

della cultura biblica; una scarsa partecipazione alla 

formazione cristiana post cresimale; una notevole 

disinvoltura nel disertare l’assemblea eucaristica 

domenicale. Lo stesso autore del saggio non ha, al 

riguardo, ricette pronte ma i suoi spunti sociologici, le sue 

riflessioni, a volte vere e proprie fotografie di ciò che ci 

circonda e di cui facciamo quotidiana esperienza, il tutto 

descritto con un linguaggio fluido ed empatico, ci portano 

LA PRIMA GENERAZIONE INCREDULA 

Diac. Rocco Toro 
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Diac. Nunzio Fazzino 

Donare … un gesto per “dare” la vita! 

V 
orrei parlarvi della 

donazione del sangue. 

Donare il sangue è un 

g e s t o  d i 

solidarietà…… vuol dire con i 

fatti che la vita di chi sta 

soffrendo mi preoccupa, mi sta 

a cuore. 

Donare il sangue è un atto 

volontario e gratuito, è un 

d o ve re  c i v i co ,  è  un a 

manifestazione concreta di 

solidarietà verso altri, esalta il 

valore della vita, abbatte le 

barriere di razza, religione o ideologia e rappresenta uno dei 

pochi momenti di vera medicina preventiva. È un atto di 

estrema solidarietà (generosità) che permette di salvare la 

vita di altre persone. Proprio il fatto che il sangue non si 

possa produrre in laboratorio implica la necessità di metterlo 

a disposizione di altri individui che si trovano in situazione 

di bisogno. La disponibilità di sangue è un patrimonio 

collettivo di solidarietà da cui ognuno può attingere nei 

momenti di necessità, anche se non è una forma di bene che 

mette in contatto diretto con la persona che si aiuta.  

Per chi è cristiano la donazione diviene una modalità per 

mettere in pratica il proprio essere cristiano.  

È un atto d’amore gratuito, un modo per manifestare l’amore 

ricevuto da Dio, è un gesto che affonda un bel colpo 

all’indifferenza e all’egoismo a cui spesso assistiamo.  

Questo è un modo per conoscere altre persone che in quel 

gesto si ritrovano ad essere consapevoli che nessuno dirà 

grazie; infatti per la sua stessa caratteristica il gesto è 

anonimo, gratuito, volontario ovvero un “dono”.  

Donare è spontaneità e gratuità. La danza del dono non 

prevede contraccambio. 

C’è un versetto nel libro degli Atti degli Apostoli molto 

eloquente “C’è più gioia nel donare che nel ricevere” (Atti 

20,35). Donare significa per definizione consegnare un bene 

nelle mani di un altro senza ricevere in cambio alcunché, 

questo basta per distinguere il “donare” dal “dare”.   

Nel dare c’è la vendita, lo scambio, il prestito. Nel donare c’è 

un soggetto, il donatore, che nella assoluta libertà non 

costretto, per generosità, per amore fa un dono all’altro 

indipendentemente dalla risposta che ne riceverà. 

 È questa la grandezza della dignità umana. 

 E se il dono non riceve ritorno, in ogni caso il donatore 

compie un gesto “eversivo”, ha scardinato la legge dell’uomo 

cioè il baratto. Attraverso il donare ha acceso una relazione 

non generata da scambio. Ha iniziato un movimento “contro 

natura”.  

Nella lettera ai Romani S. Paolo scrive: Non abbiate alcun 

debito verso gli altri, se non quello dell’amore reciproco”. 

 Affinché tutto questo accada nell’uomo c’è bisogno di una 

forte scarica emotiva che lo spinga a riflettere sul fatto di 

poter dare qualcosa che gli appartiene a qualcuno che non 

conoscerà mai. 

Buona meditazione fratelli miei. 

I l termine 

“formazione” 

negli ultimi 

tempi è 

diventato un po' 

“inflazionato” 

nel senso che se ne parla in ogni 

contesto socio-cultural-lavorativo 

quasi come fosse diventato un “cult”. 

Nel contesto lavorativo, ad esempio, 

la formazione è diventata una 

necessità imprescindibile, anche se a 

volte quasi “sopportata” dai 

lavoratori, ma necessaria per 

l’istaurazione e/o la prosecuzione 

ovvero il miglioramento di un 

rapporto di lavoro. In altri contesti, 

di contro, la formazione, pur 

mantenendo la caratteristica della 

“necessità”, diventa “bisogno” ed 

anche “delizia”, cioè quasi un piacere 

della mente. E‘ il caso della 

Comunità diaconale dell’Arcidiocesi 

di Siracusa, la quale, sotto la spinta 

dell’ Arcivescovo Emerito  Mons. 

Pappalardo e con il contributo 

importante del Consiglio Pastorale 

diocesano del Diaconato ed anche del 

lavoro fondamentale della Commissione 

all’uopo nominata, già da alcuni anni 

provvede alla realizzazione di un 

calendario di incontri-conferenze-

dibattito su argomenti di precipuo 

interesse della Comunità al fine di 

fornire un ulteriore supporto alla 

Comunità medesima nello svolgimento 

della missione affidata. 

Quest’anno, perdurando ancora la crisi 

pandemica e utilizzando, per quanto è 

nelle nostre capacità, la tecnologia, 

abbiamo già “assistito” a due incontri di 

“formazione”. Nel primo il Rev.do Padre 

Salvatore Garro ci ha “deliziati” con “La 

responsabilità di un “Eccomi” che 

profuma di solitudine e grida 

“Comunità”. Nel secondo il Rev.do 

Padre Dionisio (Nisi) Candido ci ha 

anch’egli molto piacevolmente 

intrattenuti su “Una diaconia 

comunitaria che spinta dalla 

”Parola” (Antico Testamento) sia 

capace di missionarietà”. P. Candido è 

partito dalla premessa che il concetto di 

“missionarietà” (Chiesa in uscita) è 

proprio del Nuovo Testamento e, nello 

specifico, venne compreso dalla Chiesa 

nascente negli anni successivi alla 

ascensione di Gesù, come testimoniato 

dagli scritti di Paolo (che datano 

certamente anteriormente alla stesura 

dei Vangeli) e dagli Atti degli Apostoli.  

Lo stesso Gesù (parabola del Samaritano, 

dialogo con la Cananea, l’invio prima 

dell’ascensione al Cielo) aveva dato delle 

indicazioni in merito ma la Chiesa si 

appropriò realmente del concetto quando, 

o per scelta (Paolo) o per forza di cose 

(persecuzioni) si rivolse ai pagani. 

L’ebraismo in effetti non conosceva il 

concetto di missione. Si era ebrei per 

nascita non per scelta (ebrei si nasce, 

cristiani si diventa), non esisteva spinta 

verso l’esterno né ecumenismo ma 

convergenza dei popoli a Gerusalemme e, 

pertanto, non in espansione ma in 

convergenza. Ma una rilettura più 

approfondita di tre grandi Profeti,  Isaia, 

Ezechiele e Geremia, sapientemente 

inseriti da P. Candido nel loro contesto 

storico-sociale, ci ha consentito di 

pervenire ad un concetto particolare di 

missionarietà intesa come scissione 

dell’assioma di “presenza di Dio- luogo 

sacro (tempio di 
>>> pag.  4 

Diac. Salvatore Ossino 

DIACONI IN … FORMAZIONE secondo e terzo incontro 
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>>>  da pag. 3 

TERZO INCONTRO 

Oggi, proseguendo sul tema della missionarietà spinta 

dalla Parola ed in riferimento al Nuovo Testamento, Fra 

Gaetano LA SPEME ci ha piacevolmente intrattenuti 

(sempre purtroppo via web, con tutte le criticità tecnologi-

che del caso) per il terzo incontro previsto nel programma 

di formazione del Diaconato permanente. Il riferimento 

alla Parola è stato il Vangelo di Luca 10, 29-37 “La Para-

bola del buon Samaritano”. Facendo riferimento alla 

“Fratelli tutti” di Papa Francesco, nonché a esternazioni 

dello stesso Santo Padre in occasione di interviste e di ap-

pelli vari, Fra Gaetano ha sviscerato periodo per periodo la 

sopra citata Parabola traendone diverse prospettive di 

lettura. Innanzi tutto nel Samaritano possiamo identifica-

re la Chiesa che esce da sé cercando nuove strade di evan-

gelizzazione quindi una Chiesa non statica ma in movi-

mento. Ma il movimento non deve e non può rappresentare 

un punto di arrivo perché è sì importante muoversi ma è 

altrettanto importante fermarsi quando è necessario, esse-

re attenti all’altro nel bisogno e aiutare l’altro senza aspet-

tare situazioni e risorse ottimali ma utilizzando nel miglio-

Gerusalemme-residenza scelta da Dio) “ e assunzione del 

concetto di Dio che segue i credenti fedeli, di un Dio libero 

(da una circoscrizione territoriale) e di un credente libero di 

credere e adorare Dio in ogni luogo (in Spirito e verità). 

Proseguiremo ancora sul concetto di missionarietà sulla 

spinta della Parola (Nuovo Testamento) prossimo 

“incontro”. 

>>>  da pag. 2 

ad intravvedere una possibile definizione della questione 

sottesa al rapporto con le nuove generazioni: LA 

PROSSIMITA’ nei loro confronti che ci faccia “smettere di 

fissare come Narciso la nostra bellezza di plastica per 

scorgere il volto ferito dei nostri giovani” e ci conduca  “a 

un amore e cura per i giovani con il loro bisogno di adulti-

testimoni”. Si tratta, ancora e sempre, di sottrarci dalle 

avidità, dall’autoreferenzialità, dall’attaccamento alle 

posizioni di prestigio, di potere politico, culturale ed 

economico (E, si sa, il potere fa <<belli>> anche brutti e 

<<giovani>> anche vecchi) appannaggio degli adulti, per 

liberare amore, amore che nasce dall’ascolto e l’amore 

stesso, come ricorda San Gregorio Magno, diventa fonte di 

conoscenza, di orientamento, di azione: amor ipse notizia 

est! 

Allora, saremo adulti credibili, anche nella fede, se 

ricapitoliamo ogni nostra azione in quella fonte 

inesauribile d’Amore che è Dio. Chi infatti ha tutto ma non 

ha Dio nel cuore non ha niente. E’ il grande insegnamento 

della mistica: da Teresa D’Avila a Charles De Foucauld. E’ 

la sempre attuale indicazione del beato Giuseppe Tovini: i 

nostri figli senza la fede non saranno mai ricchi, con la 

fede non saranno mai poveri. 

Conclude questo piccolo saggio un brano tratto dalla 

“Regola” di San Benedetto, il quale, spiegando all’abate di 

un monastero come affrontare qualche problema decisivo 

scrive: <<ogni volta che in monastero bisogna trattare 

qualche questione importante l’abate convochi tutta la 

comunità ed esponga personalmente l’affare in oggetto. Poi, 

dopo aver ascoltato il parere dei monaci, ci rifletta per 

proprio conto e faccia quel che gli sembra più opportuno. 

Ma abbiamo detto di consultare tutta la comunità, perché 

spesso è proprio al più giovane che il Signore rivela la 

soluzione migliore>>.   

re dei modi ciò che si ha a disposizione. E’ quanto ha fatto il 

Samaritano innanzitutto fermandosi (l’attenzione ai bisogni 

dell’altro), a differenza del Sacerdote e del Levita che hanno 

avuto paura di contaminarsi, e poi cercando di curare le 

ferite con quanto aveva a disposizione (olio e vino cioè disin-

fezione e unguento) ed infine affidandolo a qualcuno con a 

disposizione più possibilità e comodità offrendosi di rimbor-

sare tutte le spese occorrenti per la cura. Altra prospettiva 

della Parabola vede nel Samaritano lo stesso Cristo che è 

attento ai bisogni dell’umanità (il malcapitato) ferita dal 

peccato e bisognosa di cure e di cui ha “compassione” (viene 

usato questo stesso termine sia per il Samaritano, in questo 

contesto, sia per Gesù in altri contesti) si ferma sulla 

“strada” (dove cammina l’umanità stessa) e soccorre Lui 

stesso il “bisognoso”. Poi affida all’albergatore, figura che 

rappresenta la Chiesa, la stessa umanità, promettendo di 

ricompensare adeguatamente le cure che verranno sommi-

nistrate.  

Fra Gaetano cita ancora il Vescovo don Tonino Bello il quale 

afferma che nella missionarietà, oltre alla capacità di saper 

fermarsi e soccorrere il fratello nel bisogno, occorre possede-

re anche la capacità di aiutare l’altro senza farlo vergognare 

del suo bisogno. Questa capacità si può estrinsecare cercan-

do di mettere l’altro, che ha ricevuto l’aiuto nella possibilità 

di ricambiare. Ovviamente l’azione di ricambio non può e 

non deve avere lo stesso valore quantitativo bensì lo stesso 

valore qualitativo che consentirà al bisognoso soccorso di 

potersi sentire anch’egli utile al soccorritore: “quando capi-

remo che dare la pelle per i poveri……. vale meno che met-

tersi sulle spalle una camicia che è stata da loro regalata?”.  

Infine ancora la citazione di una frase Papa Francesco du-

rante l’udienza generale del 27 luglio 2013: ”Non chiudersi 

per favore. Questo è un pericolo: ci chiudiamo nella Parroc-

chia, con gli amici, nel movimento, con coloro con i quali 

pensiamo le stesse cose…ma sapete cosa succede? Quando 

la Chiesa diventa chiusa si ammala. Una Chiesa chiusa è 

una Chiesa malata!”. Alla prossima. 

DIACONI IN … FORMAZIONE secondo e terzo incontro 

Vincent Van Gogh 

Il buon Samaritano 

1890 - Olio su tela 


